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Co! 30 per cento delle ven
dite del prodotti confezionati 
di largo consumo, te grandi 
catene distributive — i .su
permercati, per intenderci — 
dimostrano di sapere rispon
dere alle esigenze del consu
matore moderno. Il prezzo <!• 
stato senz'altro il fattore de
terminante di questo succes
so, anche se la recente intro
duzione in molti supermer
cati di servizi tradizionali, 
come il banco di gastrono
mia e piatti pronti, o il pane 
fresco, è stato un fattore di 
affezione importante. Tutta
via non è detto che fare la 
spesa al supermercato rap
presenti di per sé un fattore 
assoluto di economicità. Con 
una spesa media annua di 
circa quattro milioni per fa
miglia per beni di largo con
sumo confezionati, quelli ti
pici che si comprano in su
permercato, M comprende 
facilmente che l'oscillazione 
di un 5 por cento tra runa e 
l'altra catena rappresenti 
una sommetta che alla fin fir 
ne è meglio cercare di rispar
miare. 

Queste differenze esisto
no, e la ricerca compiuta dal 
Comitato difesa consumato
ri, con il contributo della di
rezione 11 della Commissio
ne della Comunità Europea, 
le dimostra ampiamente. 

Questa ricerca infatti, com
piuta su 97 supermercati in 
quattro città italiane — Mi
lano, Torino, Genova e Ro
ma — ed elaborata secondo 
parametri statistici alta
mente affidabili fornisce lo 
spunto por alcune riflessioni 
utili al consumatore. La pri
ma distinzione, che si deve 
operare in base alla classifi
ca uscita dalla ricerca, e che 

le città con una struttura di
stributiva avanzata presen
tano maggiore convenienza 
in termini generali: la stessa 
spesa, su base annua, costa a 
Milano 3.960.000 lire, a Tori
no 3.976.000, a Genova 
4.000.000 e a Roma 4.076.000. 
Il motivo è da ricercarsi nel
la struttura distributiva del
le diverse città: a Milano le 
catene di supermercati .sono 

presenti tutte e con parecchi 
negozi, il che induce a una 
maggiore concorrenza reci
proca, con conseguenze van
taggiose per il consumatore; 
a Roma, al contrario, la mi
nore incidenza della grande 
distribuzione e la presenza di 
ditte esclusivamente locali 
nel settore supermercati 
producono prezzi più alti. 

Secondo elemento impor

tante: le differenze di politi» 
ca commerciale tra le diver
se catene. La Coop di piazza
le San Benigno a Genova è 
risultata il supermercato più 
economico in assoluto, tut
tavia la catena Esselunga ha 
il più basso indice di econo
micità tra le diverse aziende 
considerate (sono 17 in tut
to). Questa differenza è do
vuta alla presenza, alla Esse-
lunga, di maggiori oscilla
zioni di prezzo tra sopra e 
sotto la media, per cui, su un 
paniere complessivo, il ri
sparmio si fa maggiore. Per 
questo il Comitato difesa 
consumatori consiglia di ap
profondire la conoscenza 
della politica di prezzo dei di
versi supermercati: se è vero 
che alla Coop si risparmia 
nel segmento detersivi, è ve
ro anche che alla Esselunga i 
prezzi nel settore alimentari 
.sono più convenienti. 

Una terza considerazione 
da fare è la distinzione tra 
gruppi commerciali e super
mercati indipendenti, pre
senti, questi ultimi, soprat
tutto a Roma. Infatti, nel 
gruppo delle grandi catene, 
si riscontrano differenze 
dell'ordine massimo del 4 
per cento (non é in ogni caso 
poco, sono circa 150 mila lire 
all'anno) mentre i supermer
cati indipendenti arrivano al 
9,4 per cento di differenza ri

spetto al primo classificato. 
Ultima considerazione, sug
gerita dal Comitato difesa 
consumatori, è quella relati
va alle oscillazioni di prezzo 
sul singolo prodotto, consta
tabili in qualunque super
mercato considerato (anche 
se, a rigore, la Coop da que
sto punto di vista è quella 
che si comporta con maggio
re serietà). Per fare un esem
pio fra quelli rilevati, l'aperi
tivo San Pellegrino costa al
la Coop San Benigno a Ge
nova 2.240 lire, mentre al 
Viola di via Flaminia a Ro
ma ne costa 4.000... 

In effetti la media delle 
differenze percentuali tra i 
prezzi massimi e quelli mini
mi conferma una volta di più 
il dato iniziale: a Milano la 
differenza è del 16,6 per cen
to, a Roma del 32,1 per cento: 
la maggiore concorrenza co
stringe a una maggiore one
stà. Che fare, dunque, per ri
sparmiare? Impegnarsi per 
spingere una politica com
merciale a più ampio respiro 
e utilizzare le leggi stesse del 
mercato a favore dei consu
matori. Quanti più saranno i 
grandi gruppi commerciali a 
farsi concorrenza, tanto più i 
prezzi al consumo resteran
no più bassi, a parità di qua
lità. 

Patrizia Romagnoli 

QuelThamburger 
che viene da lontano 

La -Enciclopedia della nu
trizione. (D S.E., pp. 1250. li
re 160.000), forse la più im
portante opera italiana di di
vulgazione alimentare, sta 
predisponendo la sua uscita 
in seconda edizione con gli 
aggiornamenti al 1986. Per 
l'occasione ha effettuato una 
ricognizione «sui comporta
menti alimentari in Italia-, 
basata anche su una serie di 
interviste in profondità con 
-testimoni privilegiati- del 
settore (industriali, scienzia
ti. studiosi). Di particolare 
interesse, in tale contesto, è 
stata la conversazione che 
ho intrattenuto con Luigi 
Cremonini sul tema della 
nuova ristorazione. L'inten
zione di darne succintamen
te conto, in sede giornalisti
ca è scaturita anche dalla 
considerazione che Cremo-
nini è il fondatore dell'Inal-
ca, un colosso che ha sede a 
Castelvetro. ai piedi dell'ap-
pennino modenese, operante 
nel settore delle carni e del 
fast-food e che assieme alle 
consociate ha fatturalo nel 
1985 1.100 miliardi. 

•Sul fast-food si sono dette 
e si dicono un sacco di ine
sattezze, per non dire di peg
gio. Ultime in ordine di tem
po quelle di chi ha .sostenuto 
la non igienicitàdcl mangiar 
veloce. 

Si spieghi meglio. 
• Le norme igieniche che 

vengono osservate nei fast-
food sono le migliori oggi 
esistenti nel campo della ri
storazione pubblica. A parti
re dai continuo ricambio 
dell'aria nei locali, dagli ele
vati standard.s dei .servizi 

igienici sino ai controlli qua
lità sul cibo. Per non dire poi 
del fatto che il personale che 
cucina e serve gli alimenti 
non tocca mai i soldi (cosa 
quest'ultima invece usuale 
in tanti ristoranti e panino-
teche). Non ultimo vi è inol
tre da considerare l'a.s.soluta 
convenienza del rapporto 
qualità del cibo e prezzo. 
Qual è quel ristorante o trat
toria dove .si può mangiare 
in modo razionale, .standose
ne .seduti e .spendendo 5.000 
lire?-. 

Ilo subito un'obie/.ione da 
farle: lutto quell'unto delle 
patate iritte... 

• Diciamo piuttosto che il 
fritto in .se è for.se il mangiar 
meno .salutare che esista. 
Subito dopo consideriamo 
che tutti i ristoranti utilizza

no lo stesso olio per friggere 
più volte. Nei fast-food per
lomeno c'è la certe/za che 
l'olio usato (fra l'altro della 
migliore qualità vegetale) 
viene cambiato ogniqualvol
ta e ben prima che .si possano 
raggiungere .soglie di to.s.sici-
tà-. 

E veniamo ora all'ham-
burger. Anelie in questo caso 
è assai dntusa la convinzio
ne che /a qualità della carne 
non sin delle migliori. 

-Io parlerei di pregiudizi. 
riassumili))) nell'equa/ioiu" 
hamburger uguale "polpet
ta". cioè avanzi, carne di ri
sulta. Consideriamo due pa
rametri: igiene e qualità. Re
lativamente al pruno.si den
sa pero the il boxino dal mo
mento in cui v ione mart-llaio 
e in ogni fase di la\ ora/ione. 

sino al confezionamento. 
non esce mai dalla catena 
del Ircddo. Dal punto di vista 
qualitativo l'hamburger non 
è una polpetta ma una bi
stecca. O meglio: una "bi
stecca ricomposta". Le parti 
anteriori del bovino utilizza
te vengono dapprima disos
sale. snervettatc. macinate e 
poi mime, appunto, ricom
poste. Alla line di quanto 
processo, seguito da costanti 
controlli qualità e della cari
ca batteria, abbiamo ottenu
to un hamburger di carne 
scelta, con un solo 15% di 
grasso naturale (contro il 
20"ò della cosiddetta fioren
tina). flio alla rottura della 
griglia si ridurrà al 3,5%-. 

/ consumatori fiero diili-
dono dell'hamburger. 

-V'oro, in Italia il consumo 

è estremamente basso (500 
tonnellate). Sono però con
vinto che esista uno .spazio di 
mercato enorme. Pensi che 
in Francia, un Paese dai gu
sti alimentari abbastanza si
mili ai nostri, nel giro di po
chi anni si è passati da un 
consumo di 4.000 tonnellate 
a uno di 70.000.. 

Corno è sfato possibile? 
•Con una massiccia cam

pagna informativa. Bisogna 
fare la ste.vsa cosa qui da noi: 
contrastare gli interessi 
principalmente dell'indu
stria conserviera e della pa
sta; statare molte prevenzio
ni. compresa quella che vede 
nell'hamburger il simbolo 
della coloni/za/ione ameri
cana. Forse che gli altri Pae
si. dalla Francia agli stessi 
Usa. quando mangiano pizza 

e aprono pizzerie si sentono 
colonizzati dall'Italia?-. 

Vero, ma credo che a molti 
l'idea di ingozzarsi d'ham
burger non parrà tanto en
tusiasmante. 

•E chi ha detto questo? Bi
sogna mangiar in modo va
rio e intelligente, quindi an
che pasta, pizza, ecc. D'altra 
parte in diversi fast-food si 
servono pizza, spaghetti, 
verdure». 

Cosa é che fa la differenza 
fra nuova e vecchia ristora' 
zione? 

«Che i ristoranti devono 
rinnovarsi, adeguarsi, fare 
investimenti. Perchè ha suc
cesso la ristorazione veloce? 
Perchè si mangia bene e con 
pochi soldi. I fast-food non 
mettono in crisi la ristora
zione tradizionale di qualità, 
ma invece quella che si spac
cia per buona ma che buona 
non è, quei locali dove sì 
mangia male e si spende 
molto». 

A questo punto più di un 
lettore penserà che lei sta 
semplicemente facendo del-
l'aulo-promozione. 

•Le risponderò dicendole 
che se è vero che nelle nostre 
aziende crediamo ferma
mente nella ristorazione ve
loce è altrettanto vero che gli 
hamburger rappresentano 
solamente il 2°'Q del fattura
to complessivo del gruppo. 
Consideri inoltre che se do
vessimo ragionare sull'oggi 
la nostra catena di fast-food 
sarebbe da chiudere subito. 
La soglia di economicità è 
sui 40 locali. Entro l'anno se 
riusciremo ad aprire tutti 
quelli programmati arrive
remo in Italia ad averne 25. 
Sono ancora pochi». 

Che ostacoli esistono? 
• D'ogni tipo, ma principal

mente burocratici. Per inau
gurare un nuovo fast-food si 
vivono più avventure che al 
cinema. Solo negli ultimi 
tempi il comportamento de
gli amministratori pubblici è 
leggermente cambiato. For
se si rendono conto, in ragio
ne del pubblico di riferimen
to (studenti e lavoratori), che 
la ristorazione rapida è or
mai una necessità sociale. 

Giorgio Triani 

La cooperazione in difesa delF «italian food» 
LMtallan food, è in dif

ficoltà. Prima 1 pomodori 
ai Tcmik, poi il vino al 
metanolo e infine la nube 
di Chernobyl gli hanno 
dato un colpo duro. Oc
corre rilanciare l'immagi
ne del prodotti alimentari 
italiani sia sul mercato 
interno che su quello este
ro. Il consumatore chiede 
sempre più garanzie, una 
qualità e una sicurezza 
maggiore. Il caso del me-
:tanolo, già drammatico in 
•sé, è li segnale di un feno-
'meno diffuso, e in parte 

încontrollato, che coin
volge la maggior parte del 
'prodotti alimentari. 
. Le frodi, le sofisticazio
ni e in genere la pericolo
sità dei prodotti allmen-
.'tari per la salute dei con
sumatori sono l'aspetto 

più grave di un problema 
che investe le condizioni 
di vita, l'inquinamento, il 
degrado e le alterazioni 
dell'ambiente e che ri
schiano di diventare irri
mediabili e irreversibili. 

La cooperazione non è 
indifferente a quello che è 
uno del maggiori proble
mi del nostro tempo. Per 
sua natura essa pone al 
centro della sua attività 
l'uomo nella interezza del 
suol bisogni naturali e 
culturali e non il profitto 
a tutti i costi che è molto 
spesso la fonte del degra
do dell'ambiente e delle 
contaminazioni degli ali
menti. Prendere coscien
za della gravità di questi 
problemi e agire per mo
dificare questa situazione 
diventa, quindi, l'impe

gno fondamentale della 
cooperazione nella fase 
attuale del suo sviluppo 
sociale, economico e tec
nologico. 

La Lega delle cooperati
ve è quindi impegnata nel 
tre settori più diretta
mente interessati (agri
coltura, produzione e con
sumo) ad elaborare un 
progetto organico e inte
grato di intervento. 

Dice Mario Tampieri, 
presidente dell'Alca (11 
Consorzio delle cooperati
ve agroallmentari della 
Lega, mille cooperative 
aderenti con oltre 500 mi
la soci, un giro d'affari su
periore ai mille miliardi): 
«Per difendere 1 consuma
tori è necessario un plano 
di Intervento per il settore 
agro-alimentare che Inve

sta l'Intero ciclo del pro
cesso: dalla produzione, 
alla lavorazione, alla tra
sformazione, sino alla di
stribuzione dei prodotti. 
Sono misure che non deb
bono avere un carattere 
eccezionale, di emergenza 
o transitorio, ma costitui
re una scelta permanente 
del movimento cooperati
vo. Misure che consento
no di realizzare, nel tempo 
che sarà oggettivamente 
necessario, un sistema di 
garanzie che assicuri la 
genuinità del prodotti, 11 
non impiego delle sostan
ze nocive alla salute del 
consumatori, la traspa
renza dei processi di lavo
razione dei prodotti e II lo
ro contenuto, la educazio
ne e le Informazioni al 
produttore!. 

Aggiunge Giovanni 
Guazzaloca, presidente 
del Coltiva (il Consorzio 
delle cooperative che pro
ducono vino): «La trage
dia del metanolo non ci 
ha coinvolti perché 1 no
stri produttori non sono 
criminali, ma ci ha egual
mente coinvolti. Siamo 
stati meno danneggiati di 
altri, ma dobbiamo regi
strare una perdita che si 
aggira sul cinquanta mi
liardi. La vicenda del me
tanolo e prima quella del 
glicole (11 vino all'antige
lo) rischia di coinvolgere 
tutto 11 vino italiano evi
tando ogni distinzione fra 
sofisticatoli e produttori 
onesti. La cooperazione 
deve reagire garantendo 
la totale genuinità del 
suol prodotti agro-ali

mentari sia In difesa del 
produttori che dei consu
matori». 

Sono opinioni che tro
vano concordi anche 1 
rappresentanti degli altri 
settori dell'agroindustria 
che fanno capo all'Alca: 
Gianni Ronzoni, presi
dente della Parmasole 
(conserve vegetali); Gio
vanni Landlnl, presidente 
del Conazo (settore carni) 
e Giancarlo Pasqulnl per 
li settore latte e derivati. 

La cooperatone è quin
di oggi più che mal Impe
gnata per offrire al consu
matori prodotti agro-ali
mentari che offrano le 
massime garanzie di qua
lità e di sicurezza. 

b, e, 

E CONTRATTI 
filo diretto con ì lavoratori 

Note e commenti 

I J N A RECENTE sentenza 
della Corte di Cassazio

ne (sentenza n. 5090 del 
16*10-1985) fornisce l'occasio
ne per svolgere qualche rifles
sione su un problema tuttora 
aperto, che non ha trovato an
cora una sicura sistemazione 
nella giurisprudenza. 

II problema è quello relati
vo alla natura dei rapporto 
che lega il socio di una coope
rativa di produzione e lavoro 
con la cooperativa stessa: si 
tratta di un rapporto di socie
tà in forza dei quale il socio 
conferisce non capitali (come 
in una normale società a base 
capitalistica), oppure di un pu
ro e semplice rapporto di la
voro, o altrimenti di una figu
ra mista? 

Pur mancando attendibili 
dati statistici si può tranquil
lamente ritenere che il dubbio 
investa molte migliaia di per
sone, e l'incertezza circa la 
natura giuridica di questo le
game permette l'esistenza, a 
fianco di genuine società coo
perative, di altre realtà nelle 
quali lo sfruttamento del lavo
ro è il dato prevalente. 

Pur con molte incertezze e 
passi indietro, la giurispru
denza prevalente, ribadita da 
ultimo nella citata sentenza, 
ritiene che ogni caso deve es
sere valutato in relazione agli 
aspetti concreti del singolo 
rapporto, in quanto la posizio
ne di lavoratore subordinato 
può ben essere riconosciuta 
anche a chi sia socio della coo
perativa di lavoro. In altre pa
role deve ritenersi l'esistenza 
di un rapporto di lavoro subor
dinato quando l'attività del so
cio, anche se formalmente di
retta al conseguimento del
l'oggetto sociale, venga tutta
via inserita in una organizza-

Le rispóste 

Cara Unità, 
sono una lavoratrice dell'A

zienda Energetica Municipale 
di Milano e vorrei alcuni chia
rimenti circa l'applicazione 
dell'art. 13 Legge 1U.1983 n. 
638 (che ha cor.vertito il D.L. 
12.9.1983 n. 463) relativa al 
•congedo straordinario per cu
re termali: 

Nel 1984 ho fruito di tale 
permesso —15 giorni di conge
do straordinario retribuito — 
presentando alla Gestione 
Personale la documentazione 
rilasciatami dai medici specia
listi Usl/Mod. 98. Tale modello 
attesta che le cure termali ri
spondono a provate esigenze 
terapeutiche per «stato patolo
gico in atto,. 

Lo scorso anno (1985) l'Aem 
ha informato i dipendenti cir
ca una diversa interpretazione 
della legge ma in sostanza, do
po una serie di 'rimbalzi' tra 
Aem e Usi ho fruito di tale pe
riodo retribuito esibendo un 
certifico dello specialista Usi 
che riconosceva /'improrogabi
lità ed inderogabilità delle 
cure. Successivamente, sempre 
nello stesso anno, altri lavora
tori hanno fruito di tale conge
do retribuito presentando al
l'Aem il Mod. 98 o citando sul
la documentazione Usi la se
guente frase: -Le cure termali 
sono prescritte a norma del 3* 
comma, art. 13, Legge n. 638: 

Il 20.12.1985 la Gestione 
personale Aem ha emesso una 
circolare nella quale tra l'altro 
si dice che la -prescrizione di 
prestazioni idrotermali effet
tuata secondo le previsioni e le 
modalità di legge, costituisce 
titolo giustificativo dell'assen
za dal lavoro, ma non attribui
sce di per sé al dipendente il 
diritto all'indennità economica 
di malattia, che può sorgere so
lo in presenza di una effettiva 
incapacità lavorativa, debita
mente certificata e non incom
patibile con l'effettuazione 
delle cure termali: 

NADIA SESTAGALLI 
(Milano) 

Le modificazioni legislative, 
intervenute tra il 19S2 ed il 
1983, in tema di cure idroter
mali non possono valere — di 
per sé — a giustificare l'inter
pretazione datoriale che — or
mai — univocamente si è indi
rizzata ad escludere il diritto 
del dipendente a fruire dell'in
dennità economica di malattia 
(o della retribuzione) per il pe
riodo di assenza dal lavoro e di 
fruizione delle cure idroterma
li. Tutto ciò, sulla base dell'or
mai insostenibile distinguo tra 
esistenza o meno di incapacità 
lavorativa. 

In realtà, a seguito dell'en
trata in vigore della legge di ri
forma sanitaria (art. 36) e, da 
ultimo, dell'art. 13 L. 638/1983, 
l'assenza per fruire delle cure 
idrotermali è da assimilare ad 
una vera • propria assenza per 
malattia a condizione che ricor-

La posizione 
di chi è 

socio nelle 
cooperative 

di lavoro 
zione che non si ponga come 
modello l'autogestione, quan
do di fatto ogni potere viene 
delegato ad un Consiglio di 
Amministrazione e l'assem
blea dei soci non abbia, in buo
na sostanza, che il compito di 
ratificare passivamente deci
sioni prese in altre sedi. Per 
giungere a questo accerta
mento è utile esaminare in 
concreto lo svolgimento del
l'attività lavorativa, per ac
certare se essa abbia i carat
teri tipici della prestazione 
subordinata: ad esempio patto 
di prova, soggezione del lavo
ratore a controlli ed ispezioni, 
sottomissione e codici disci
plinari e di comportamento si
mili a quelli dei contratti col
lettivi, esclusione dalla socie
tà paragonabile ad un vero e 
proprio licenziamento e simi
li. 

Ciò si dice non tanto per la 
tutela del diritto alla retribu
zione stabilita dai contratti 
collettivi di categoria, diritto 
che può ritenersi comunque 
garantito dagli artt. 35 e 36 
della Costituzione, per i quali 
il lavoro è tutelato in tutte le 
sue forme (e quindi anche 
quando viene prestato non co

me lavoratore subordinato) e 
il prestatore d'opera ha diritto 
ad una retribuzione proporzio
nata alla qualità ed alla quan
tità del lavoro svolto, ma so
prattutto in relazione alle al
tre garanzie tipiche del rap
porto di lavoro subordinato: il
legittimità dei licenziamenti 
ingiustificati, tutela dei diritti 
sindacali, tutela della liberta 
e dignità personale, ecc. 

Le società cooperative di 
lavoro, le società di mutuo 
soccorso, sono organismi tra
dizionali e gloriosi di difesa 
dei lavoratori, sorte in epoca 
nella quale non esistevano al
tri idonei mezzi di lotta contro 
le prevaricazioni padronali, e 
hanno storicamente costituito 
un accettabile e talora molto 
efficace sistema di difesa del
la forza lavoro degli associati. 

Questa funzione storica può 
ancora oggi essere svolta vali
damente, ma a patto che i soci 
lavoratori, autogestendo il 
proprio lavoro, conseguano 
benefici maggiori o quanto 
meno non inferiori a quelli che 
potrebbero ricavare da un 
normale rapporto subordina
to, e non certo vedendo la pro
pria posizione lavorativa più 
precaria ed indifesa. Chi ha 
esperienza giudiziaria sa che 
non sempre è cosi e che talvol
ta questi strumenti organizza
tivi patrimonio della classe 
operaia vengono piegati a fini 
che con la solidarietà e l'auto
difesa del proprio lavoro non 
hanno proprio nulla da sparti
re. Una revisione critica di 
queste forme associative, per 
renderle più adeguate alle di
verse necessità produttive e al 
mutamento dei tempi, appare 
opportuna. 

NINO BAFFONE 

Cure termali e 
indennità di malattia 
rano i requisiti espressamente 
previsti dalla legge (durata non 
superiore ai 15 gg.; inizio del
l'assenza non prima dello sca
dere del 15 giorno dal termine 
di periodo di congedo ordinario 
o delle ferie annuali; sussisten
za di •effettive esigenze tera
peutiche o «riabilitative»). 

D'altra parte, è da conside
rare che il legislatore — nel IV 
comma dell'art. 13 della legge 
in esame — ha «affiancato i 
congedi straordinari e le aspet
tative per infermità* ai «per
messi per malattia, comunque 
denominati,. Non ci si potreb
be sottrarre al sospetto di non 
manifesta infondatezza di illeg-
gitimità costituzionale della 
norma ove non si ritenesse che 
identico trattamento economi
co debba essere riservato al di
pendente privato, considerato 
che — nel pubblico impiego — 

Le lettere 

il «congedo straordinario» e la 
•aspettativa per infermità» 
comportano entrambi il diritto 
del dipendente a percepire la 
normale retribuzione. 

In ultimo, non si può trascu
rare che il legislatore parla dì 
permessi «per malattia.; di gui
sa che, anche sul piano mera
mente letterale, emerge la chia-
ra volontà di considerare «ma-
lattìa» l'assenza connessa alle 
cure idrotermali e che al termi
ne «malattia» si assegni una va
lenza che non sia più quella del
la mera incapacità lavorativa. 

La certificazione del medico 
specialista che attesti le esigen
ze terapeutiche o riabilitative 
(e non l'improrogabilità ed in
derogabilità delle cure) vale — 
pertanto — a giustificare l'as
senza per malattia con tutte le 
conseguenze economiche e giu
ridiche alla stessa collegate. 
(t.g.) 

Il diritto del lavoratore 
di rinunciare al preavviso 
Cara Unità, 

ti segnalo una interessante 
sentenza del Pretore di Udine. 
it quale ha deciso che: 

a) La parte originariamente 
non recedente (nella specie il 
lavoratore), dal rapporto di la
voro a tempo indeterminato, 
ha il diritto di rinunciare al 
preavviso concesso troncando 
immediatamente il rapporto 
senza dover corrispondere al
l'altra parte l'indennità sosti
tutiva del preavviso, in quanto 
quest'ultimo, se in fatto può 
giovare anche alla parte rece
dente, è previsto dall'art. 2118 
ce, quale funzionalmente de
stinato a tutelare i soli interes
si della parte non recedente. 

b) L'art. IH del Ccnl-lavora-
tori dipendenti da aziende 
commerciali 18.3.1983 va di
sapplicato nella parte in cui 
prevede che il trattamento di 
fine rapporto possa essere cor
risposto entro trenta giorni 
dalla cessazione del rapporto 
di lavoro, in quanto peggiorati
vo della disposizione dell'art. 

96 del ceni 28.6.1958, resa effi
cace terga omnes' con dpr 
2.1.1962, n. 481, che prevede la 
corresponsione dell'indennità 
di licenziamento all'atto della 
cessazione del rapporto. 

dott. PAOLO PERSELLO 
(Udine) 

La nostra proposta 
sulle 
«pari opportunità» 

Cari compagni, 
sabato 7 giugno u.s. la rubri

ca 'Leggi e Contratti* ho pub
blicato un mio articolo dal tito
lo: 'Le azioni positive: una 
proposta aperta al dibattito: 

Sono rammaricata dal fatto 
che al posto della parola «pari» 
compare la parola «varie», tut
te le volte prima della parola 
'opportunità: Questa preci
sazione è doverosa in quanto 
— come è ovvio — la nostra 
proposta di legge non persegue 
lo scopo di attuare • varie op
portunità' ma «pari opportu
nità». 

ERIAS BELARDI 
(deputata del Pei 

della commissione Lavoro) 
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Alla rubrica odierna ha collaborato Tommaso Germano, pro
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